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      IL PENTATEUCO




      ----------------------




      1. Genesi




      2. Esodo




      3. Levitico




      4. Numeri




      5. Deuteronomio




       




       




      raccontato nella sua interezza




      come una cronaca




      con citazione delle frasi più significative




      di ogni capitolo




      con brevi commenti




      per capire i passi più problematici


    




  




  

    

       


    




    

       


    




    

      PRESENTAZIONE


    




    

       




       




      E’ noto quanto la Bibbia sia poco letta. Si può dire che la sua “non conoscenza” sia oggi il vero scandalo culturale del mondo cattolico, soprattutto in Italia; scandalo anche per le menti laiche più aperte, come Umberto Eco e altri, che auspicano lo studio di questo testo nella scuola pubblica. I motivi della poca familiarità dei cattolici italiani con il “Libro dei libri” sono, d’altra parte, ben noti.




       




      E’ opinione comune che la responsabilità maggiore sia da attribuire alla gerarchia della Chiesa stessa che, nei secoli passati, non si fidava di mettere in mano ai fedeli la Bibbia integrale per paura che prendesse piede una sua interpretazione normativa privata, come si era verificato nei paesi protestanti.




      Con l’evento del Concilio Vaticano II, la sensibilità della Chiesa nei riguardi della diffusione della Bibbia è però radicalmente cambiata, portando a compimento le forti istanze per un ritorno alla Parola di Dio iniziate a sentirsi già un secolo prima. Oggi la conoscenza della Sacra Scrittura è promossa in tutte le forme, ma il danno provocato dai precedenti secoli è rimasto, e rimarrà ancora a lungo.




       




      Quasi tutti i fedeli lamentano - e questo è il secondo motivo - che la Bibbia, con i suoi 73 libri, sia troppo ampia e non si ha quindi il coraggio neanche di aprirla. In effetti, i libri non sono pochi, anche se la loro lunghezza media è notevolmente inferiore a quella di qualsiasi romanzo in circolazione.




       




      Il terzo motivo - il più serio - è che le Sacre Scritture, soprattutto i 46 libri dell’Antico (o Primo) Testamento, sono difficili da capire perché la loro formazione abbraccia un arco di tempo che si estende dal decimo secolo a. C. circa, fino al secondo secolo a. C.




      La Bibbia è difficile perché non presenta uno stile omogeneo. Infatti, lungo i secoli, i suoi redattori sono stati molti, e molteplici i generi letterari impiegati: solo per quanto riguarda i primi cinque Libri (il Pentateuco), i biblisti parlano di una confluenza in essi di varie tradizioni letterarie.




      Vi si trovano inoltre citati, nell’intero arco delle Sacre Scritture, una gran quantità di nomi ed elenchi genealogici difficili da memorizzare; vi sono spesso ripetizioni di concetti e di racconti, contraddizioni, descrizioni di atrocità passate per volontà di Dio, ecc.




      Per tutto questo, l’impressione generale diffusa tra i fedeli è che il contenuto della Bibbia sia molto complesso e difficile da penetrare nei suoi significati profondi.




      Aprirla, però, è un po’ come frugare nello scatolone dove si tengono, sparse e in disordine, tutte le foto della propria storia famigliare: all’inizio prevale un po’ un senso di confusione, ma poi, prendendo in mano le foto una a una, gradatamente ci si ritrova, e con lo spirito si entra in contatto con la memoria di chi ci ha preceduto.




      Le difficoltà sopra elencate sono incontestabili, e tuttavia è assolutamente necessario che i fedeli ritornino alla familiarità con le Sacre Scritture, perché è su di esse - oltre che sulla Tradizione viva della Chiesa - che è fondata tutta la spiritualità cristiana.




      Ma una buona conoscenza della Bibbia è importante anche per chi credente non è, perché essa è il grande Codice della civiltà dell’Occidente.




       




      La segreta speranza dell’autore è che il presente lavoro invogli il lettore più esigente, o semplicemente più curioso, a leggere poi le Sacre Scritture nella loro interezza, per assaporarne tutta la bellezza letteraria e, soprattutto, per scoprirne l’infinita ricchezza di stimoli per lo spirito.


    




    

      A questo proposito, l’autore del presente lavoro suggerisce la lettura della Nuova versione della Bibbia dai testi antichi (Edizioni San Paolo), per la grande ricchezza di spiegazioni accessibili sia al lettore medio che alla persona di più ampia cultura; oppure, la consultazione dell’App BibleWord, che permette una navigazione interattiva e tridimensionale con l’iPad.


    




  




  

    

       


    




    

       


    




    

      BREVE NOTA GENERALE


    




    

      SULLA BIBBIA


    




    

       




      “La Bibbia”, parola che in greco significa “I Libri”, comprende “Antico (o Primo) Testamento” e “Nuovo Testamento”, il primo con 46 testi e il secondo con altri 27, per un totale di 73 libri. Il termine “Testamento” va inteso nel significato di “alleanza”, Alleanza tra Dio e l’uomo.




      Per Ebrei e Cristiani, le Sacre Scritture sono il racconto del particolare “interesse”, o amore, di Dio per l’uomo; un amore fuori dagli schemi umani, e che si dipana man mano nella Storia Sacra come un filo rosso che la tiene unita e le fornisce un senso profondo.




      Nei libri dell’Antico Testamento - gli unici presi in esame dal progetto “La Bibbia raccontata” - Israele è il popolo al quale Dio, con libera e misericordiosa iniziativa, ha offerto un patto di Alleanza, ma non per qualche suo particolare merito: i suoi peccati, infatti, come anche le sue virtù, sono lo specchio che riflettono peccati e virtù dell’umanità intera.




      L’Alleanza segna la storia del popolo ebraico, perché attraverso tutte le sue vicissitudini si snoda il misterioso progetto divino volto a preparare la venuta del Messia Salvatore, promesso fin dalle prime pagine della Sacra Scrittura per la Salvezza dell’umanità.




       




      ----------------------------------




      N.B. - I testi biblici originali citati nel libro del Levitico sono tratti dall’edizione “Nuovissima versione della Bibbia dai testi originali”, curata da Edizioni San Paolo e con la redazione del biblista Don Primo Gironi.




       


    




    

       


    




    

       


    




    

      NOTA INTRODUTTIVA




      AL LIBRO DEL LEVITICO


    




    

       




      LEVITICO è il terzo dei primi cinque libri della Bibbia, chiamati Pentateuco (dal greco Pente, “cinque”, e Teuchos, “astuccio”); essi costituiscono la Torah o la Legge, fondamento della religiosità ebraica come anche di quella cristiana.




       




      I primi due testi, Genesi ed Esodo, raccontano




      - la creazione e le origini dell’umanità,




      - la chiamata da parte di Dio dei patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe,




      - la fuga dall’Egitto dei loro discendenti sotto la guida di Mosè,




      - e infine, al Sinai, la nascita di Israele come “Popolo dell’Alleanza”.




      Il libro del Levitico si presenta come una sosta di riflessione per meditare sulle prescrizioni cultuali che fanno del popolo ebraico un “Popolo santo”, cioè “separato” dalle altre genti, per realizzare il misterioso piano della Salvezza promessa da Dio fin dalle prime pagine della Sacra Scrittura.




      Il popolo che Dio stesso si è scelto non può non essere “Santo”, proprio per quella particolare relazione di vicinanza che esso dovrà necessariamente intrattenere con il Dio che gli si è rivelato, la cui Santità consiste proprio nell’essere “separato”, cioè nell’essere assolutamente “altro” da tutto quello che è il Creato.




      Quella del popolo d’Israele può essere definita, in un certo senso, una Santità di natura “storica”, più che di natura spirituale-morale; “storica”, nel senso che è tutto un popolo, con la sua storia globale, che viene aggregato al piano divino di Salvezza, più che i singoli individui con la loro storia personale.




       




      Nel leggere il presente libro, è allora importante tener sempre presente che la “Santità” di cui vi si parla non è di natura spirituale-morale, come quella che attribuiamo per esempio ai santi cristiani, ma è una Santità soprattutto di natura “rituale-sacrale”.




      In altre parole: la Santità contemplata dal Levitico consiste nell’adempiere scrupolosamente tutti gli atti di culto secondo le modalità prescritte dalla Legge mosaica, perché l’atto di culto pubblico, mediato dal sacerdote, è l’unica realtà che garantisce la corretta relazione del popolo con la divinità.




      Commettere, allora, volontariamente o anche involontariamente, degli errori nell’adempiere il culto è considerato un “peccato” o una “impurità” che ricade sulla persona che se ne rende responsabile.




      Il termine “Levitico” si riferisce all’argomento che viene trattato, cioè al culto sacro amministrato in favore del popolo dai sacerdoti, i quali provengono solamente dalla tribù di Levi, uno dei dodici figli di Giacobbe.




      Il testo del libro è diviso sostanzialmente in quattro parti principali:




      1° - Leggi per compiere i sacrifici;




      2° - Leggi per la Consacrazione sacerdotale di Aronne e dei suoi figli;




      3° - Leggi che regolano Purità e Impurità dal punto di vista rituale;




      4° - La “Legge (o Codice) di santità”, che espone le ragioni per cui le leggi cultuali rendono la vita d’Israele in sintonia con la Santità di Yhwh.




    


  




  

    

       


    




    

      LEVITICO


    




    

       




       




       




      LEGGI




      
PER COMPIERE I SACRIFICI



    




    

      [capitoli 1-7]


    




    

       




       




      Il Signore chiamò Mosè




      e gli parlò dalla tenda del convegno,




      dicendo: «Parla ai figli d'Israele




      e di' loro: Quando uno di voi presenterà




      un'offerta al Signore,




      potrà farlo di bovini o di ovini». Cap. 1




       




      Offrire un capo di bestiame grosso o minuto è il requisito di fondo per un sacrificio rituale celebrato in modo solenne; ma il requisito più importante, sia per il bestiame grosso (normalmente, un giovenco), come anche per il bestiame minuto (pecore o capre), è che questi devono essere maschi e senza difetto.




      I sacrifici di cui si parla in questo terzo libro del Pentateuco si dividono in:




      - Olocausti;




      - Oblazioni;




      - Sacrifici di Comunione;




      - Sacrifici per il Peccato;




      - Sacrifici di Riparazione.




       




      * I capitoli che seguono, presi come si presentano - almeno in alcuni brani e a prima vista - non appaiono esaltanti né per spiritualità né per quella fine sensibilità che la nostra cultura ha sviluppato verso gli animali.




      Le società agro-pastorali basano, come sappiamo, la loro sopravvivenza sugli allevamenti di animali; in questa economia, l’uccisione di capi di bestiame è talmente pratica normale che non crea molti problemi alla sensibilità di chi in quell’economia deve vivere.




      Alcuni dettagli che leggiamo nel libro del Levitico potrebbero, oggi, fare anche impressione, ma occorre prendere atto che questi erano gli usi e i costumi della società di allora. D'altra parte, l’esperienza della morte e del versamento di sangue sono condizioni ineludibili della natura animale.




      Occorre, quindi, fare un piccolo sforzo per vincere una certa sensazione di fastidio che potrebbe sorgere leggendo certi dettagli.




       




      * Tuttavia, questi capitoli sono anch’essi “Sacra Scrittura” a pieno titolo, e vanno compresi nel contesto culturale e religioso dell’Antico Testamento. D’altra parte, questo non si pone affatto come “un gradino inferiore” nei riguardi del Nuovo Testamento, se Gesù stesso ha detto: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto”.




      La Chiesa, proprio per le parole di Gesù, ha sempre considerato entrambi, Antico e Nuovo Testamento, come l’unica e continuativa Rivelazione di Dio all’umanità.




       




      L’OLOCAUSTO




       




      E’ un sacrificio cruento compiuto in onore della divinità, in favore della quale la vittima sacrificata viene interamente consumata dal fuoco sacro sull’altare. Tra tutti i sacrifici, esso è il più importante.




      Lo regolano le seguenti disposizioni:




       




      - Nel caso di bestiame grosso (un giovenco), la vittima viene portata all’ingresso della Tenda del Convegno, cioè della Dimora di Yhwh,




      dove l’offerente le poserà la mano sulla testa a significare che le proprie colpe vengono caricate sulla vittima; così,




      «[la vittima] sarà accettata in suo favore,




      per fare il rito di espiazione…». Cap. 1




       




      - Poi, “davanti al Signore”, il fedele scannerà l’animale, lo ucciderà cioè recidendogli la trachea e l’arteria del collo;




      i sacerdoti ne offriranno il sangue, spargendolo intorno all’altare situato di fronte all’ingresso della Dimora;




      il giovenco viene poi spellato e tagliato a pezzi,




      mentre le viscere e i piedi verranno lavati bene per togliere ogni “impurità”, cioè la sporcizia naturale.




      - I sacerdoti portano quindi il fuoco di legna sull’altare, e su questo la vittima verrà bruciata interamente:




      «È un olocausto, un dono offerto




      come profumo gradito al Signore». Cap. 1




       




      - Nel caso di bestiame minuto (arieti e capri), il rito si esegue con le stesse modalità.




       




      - Nel caso, invece, di un Olocausto di volatili (solo tortore o colombi):




      il sacerdote presenta l’animale all’altare;




      gli stacca la testa e la farà bruciare sul fuoco,




      mentre col sangue aspergerà le pareti dell’altare;




      tolto e buttato nel deposito delle ceneri il gozzo del volatile,




      il piccolo animale viene diviso in due metà, senza però staccarle;


    




    

      poi, il sacerdote brucerà tutta la vittima sul fuoco dell’altare.


    




    

      - Le vittime dovranno bruciare sul fuoco tutta la notte, fino a ridursi in cenere;




      al mattino, il sacerdote toglierà la cenere deponendola a fianco dell’altare;




      poi, sostituite le Vesti sacre con altre normali, egli porterà le ceneri fuori dell’accampamento “in un luogo puro” (un luogo cioè dove non vi si trovino cadaveri di animali, perché sono fonte di impurità);




      «un fuoco perenne arda sull’altare;




      non si lasci spegnere». Cap. 6




       




      * Riguardo al rito dell’Olocausto, ecco alcune osservazioni che si proiettano anche oggi sul rito cristiano più importante dopo il Battesimo, cioè l’Eucaristia:
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